
Come  la  copertura  mediatica
americana  travisa  la  violenza  di
Stato perpetrata da Israele contro
i palestinesi
Laura Albast e Cat Knarr

28 aprile 2022 – Washington Post

Laura  Albast,  giornalista  e  traduttrice  palestinese  americana,  è  direttrice
responsabile della strategia digitale e comunicazioni presso l’Institute for Palestine
Studies-USA.

Cat  Knarr,  scrittrice  di  origini  palestinesi  e  colombiane,  direttrice  della
comunicazione presso l’U.S. Campaign for Palestinian Rights [Campagna USA per i
Diritti dei Palestinesi].

All’alba del 15 aprile la polizia israeliana ha attaccato i fedeli palestinesi nella sacra
moschea di Al-Aqsa a Gerusalemme. Hanno usato granate stordenti, lacrimogeni e
proiettili di acciaio ricoperti di gomma e ferito oltre 150 persone. Da allora le forze
israeliane hanno lanciato nuove incursioni,  imprigionando oltre 300 palestinesi
presso il complesso di Al-Aqsa e impedendo ai cristiani palestinesi di entrare nella
chiesa del Sacro Sepolcro. Questa violenza attentamente calcolata giunge mentre i
musulmani palestinesi vivono gli ultimi giorni del Ramadan.

Se si guardano le immagini di ciò che è successo, le dinamiche sono ovvie: militari
con equipaggiamenti  e armi contro fedeli  inginocchiati  in preghiera.  Tuttavia i
media  occidentali  abitualmente  etichettano  tali  situazioni  come  “complicate,”
ritraendo questa violenza di Stato come “scontri” e “tensioni” fra le due parti. Titoli
in testate come Associated Press [agenzia di stampa USA, ndt.], New York Times,
Guardian,  Wall  Street  Journal,  NBC News e altri  usano un linguaggio che non
descrive lo squilibrio di potere fra l’apparato militare israeliano e il nativo popolo
palestinese.

Questo è uno schema che si ripete regolarmente nella copertura mediatica sulla
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Palestina.  Noi  palestinesi  non  veniamo  ammazzati:  semplicemente  moriamo.
Quando le forze israeliane irrompono nei nostri quartieri nel cuore della notte,
tirano bombe contro i nostri bambini, demoliscono le nostre case, colonizzano le
nostre terre e uccidono la nostra gente noi siamo, per certi versi e allo stesso
modo, degli istigatori. Le descrizioni dei media regolarmente implicano che ci sia
una  falsa  simmetria  fra  occupante  e  occupato,  sostenendo  narrazioni  anti-
palestinesi e islamofobiche che incolpano il popolo palestinese delle aggressioni
israeliane.

Questo contrasta con la copertura della guerra in Ucraina, dove i media occidentali
dicono  chiaramente  che  la  Russia  è  l’aggressore  e  che  il  popolo  ucraino  sta
resistendo come farebbe chiunque se la propria patria fosse invasa. Dall’invocare
sanzioni contro Mosca ad approvare l’uso di molotov contro i soldati russi a Kiev, le
principali testate occidentali sostengono i tentativi di autodifesa degli ucraini.

Eppure quando si  arriva all’occupazione israeliana della Palestina questi  stessi
organi  di  stampa  spesso  non  nominano  affatto  l’aggressore.  I  civili  ucraini  che
tirano  bottiglie  molotov  contro  i  carri  armati  russi  sono  “coraggiosi,”  ma  il
quattordicenne  Qusai  Hamamrah  è  stato  rappresentato  come  uno  che
rappresentava una minaccia immediata dopo che i soldati israeliani hanno detto
che  aveva  tirato  una  molotov  contro  di  loro.  Questa  è  una  notevole  differenza
razzista nella copertura che ha ignorato i resoconti di testimoni oculari secondo cui
il ragazzo stava correndo per nascondersi dalle pallottole israeliane dirette contro
un altro palestinese.

Le  redazioni  non  possono  decidere  quale  violenza  approvata  dallo  Stato  sia
legittima. Devono sforzarsi  di  raccontare le azioni dell’esercito israeliano e dei
coloni  israeliani  nello stesso modo in cui  quelle stesse violenze sono riportate
dall’Ucraina  e  da  altri  Paesi.  Il  governo  israeliano  è  infatti  estremamente
consapevole del potenziale dei media di denunciare tali violenze. Lo scorso maggio
le forze israeliane hanno bombardato gli  uffici dei servizi informativi nella Striscia
di Gaza e ad Al-Aqsa hanno attaccato giornalisti come Nasreen Salem.

La scorsa estate oltre 500 giornalisti hanno firmato una lettera aperta denunciando
le  pratiche  dannose  e  scorrette  nella  copertura  mediatica  americana  sulla
Palestina. La protesta non è stata ascoltata e le pratiche scorrette continuano a
essere la norma.
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Questo mese l’Arab and Middle Eastern Journalists  Association  ha ricordato ai
giornalisti di stare attenti a linguaggio e contesto e ha nuovamente diffuso le linee
guida  sulla  copertura  mediatica  rilasciate  durante  l’attacco  mortale  israeliano
contro Gaza dell’anno scorso durante il quale furono uccisi 259 palestinesi, di cui
66 minori. Le raccomandazioni chiedono ai reporter di riconoscere che i palestinesi
sono sottoposti a un sistema ingiusto e iniquo che è stato documentato come
apartheid da parte di  organizzazioni  internazionali  come Human Rights Watch,
Amnesty International e dall’israeliana B’Tselem [ong per i diritti umani, ndt.]. Ha
anche chiesto  che i  giornalisti  trattino con accuratezza il  contesto  religioso e
“dicano ai lettori chi è stato ucciso o ferito, dove e da chi, usando espressioni
linguistiche  attive  e  non  passive.”.  In  pratica  ciò  significa  chiarire  chi  è
l’aggressore,  quali  azioni  ha  compiuto  e  contro  chi.

I giornalisti hanno la responsabilità di riportare i fatti senza parzialità. Il giornalismo
tratta di persone: delle loro vicende, della loro storia, della loro realtà. Ciò include
anche il popolo palestinese. Il racconto dei fatti deve comprendere la ricerca delle
voci  dei  palestinesi,  ponendo  in  discussione  le  dichiarazioni  delle  fonti  ufficiali
prima  di  riferirle  come  verità.

Trascurando di contestualizzare la violenza di Stato perpetrata da Israele, i media
hanno  dato  il  via  libera  al  governo  israeliano,  permettendogli  di  continuare
impunemente  la  pulizia  etnica  del  popolo  palestinese.  È  ora  che  le  testate
affrontino  i  danni  fatti.  Dovrebbero  tentare  di  assumere  giornalisti  palestinesi
concentrandosi sulle voci palestinesi invece di cancellarle sistematicamente dal
loro  racconto.  Gli  infiniti  filmati  di  violenze  documentate  contro  i  palestinesi  non
dovrebbero restare confinate ai feed dei social media (che devono affrontare una
forma diversa di censura).

Invece  di  trasmettere  narrazioni  incomplete  che  lasciano  il  campo  libero
all’aggressione  israeliana,  i  media  devono  cominciare  a  raccontare  il  quadro
completo della situazione.

(Traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)
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